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Le ricadute dell’accesso da parte delle Regioni ad una maggiore competenza legislativa - afferente alle 25 materie

(perché è naturale considerare la «tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali» tre materie non una) di

cui all’articolo 116.3 della Costituzione – sono alquanto consistenti. Non facile a reggersi in riferimento alle funzioni

ammnistrative sopravvenienti da esercitare autonomamente a cura delle Regioni a statuto ordinario. Di

conseguenze, in capo graverà un obbligo giuridico a rilevanza economica che dovrà comportare, preliminarmente e

ineludibilmente, una rivisitazione della mappa della titolarità del prelievo fiscale, con sensibili pezzi del gettito

erariale ceduti dallo Stato in favore del sistema autonomistico regionale. Quelle Regioni che - quanto alle materie

differenziabili a istanza incrementative della loro maggiore competenza legislativa – dovranno riorganizzare la loro

dimensione burocratica e erogativa sopportandone i relativi costi di personale, di investimenti e di spese correnti.
Le “due” Costituzioni
Insomma, parlando di Costituzione, occorre qui, a differenza di quella cristallizzata dall’Assemblea costituente e

vigente dal 1° gennaio 1948, registrare una sua diversa dimensione dipendente dalla politica che via via governa che

provvede con ricorso all’articolo 138.
Da qui: la revisione del 1999 voluta da tutti , del 2001 voluta dalla sinistra, quella del 2012 pretesa dall’Ue e, infine,

quella recante il regionalismo asimmetrico voluto dalla sinistra, attuato dal centrodestra ma con una dura

opposizione del centrosinistra.
Due teorie a confronto, quella della immodificabilità della Costituzione con quella della revisione indispensabile a

renderla adatta, lasciando immutati i principi basilari ma modificandone le dinamiche, per adeguarle ai tempi, alle

circostanze e alle pretese dell’Ue (2012).
La Costituzione che la società percepisce materialmente
Il tema di oggi è quello di lavorare tenendo conto della esigenza di una Costituzione tridimensionale e animata,

dove sulla candida Carta che ci lasciarono i Padri Costituenti vengano tracciate le strade percorse dai cittadini per

vivere, trovare la soluzione ai loro problemi, avere certezza di crescita onorata dei loro figli e tanto altro.
Dunque, al di là delle competenze legislative - che meritano una approfondita analisi a parte - necessita

comprendere con l’aggiunta potenziale nella potestas delle quindici Regioni ordinarie delle materie differenziabili

quali e quante diverranno le funzioni amministrative che le Regioni dovranno esercitare nella quotidianità. Ciò a

prescindere dai Lep che saranno individuati e le risorse necessarie a sostenerli, queste ultime, di competenza della

politica che governa il Paese, attraverso le leggi di bilancio annuali. Un appuntamento nel quale il Governo del Paese

assume la stessa responsabilità di quanto decide la dimensione distintiva dell’«indigente», cui spettano tutte le cure

gratuitamente, via via definito sulla scorta delle politiche progressiste ovvero conservatrici.
A ben vedere, un peso giuridico-economico enorme per tutti i Lep, riferiti alle materie a esso riconducibili, da

rendere esigibili a valle dell’esercizio di almeno 450 funzioni amministrative, se non oltre considerando le

prestazioni trasversali.
Le funzioni amministrative delle nove materie no-Lep
Allo stesso modo, sarebbero numerose quelle riguardanti le nove materie non leppizzabili (articolo 3.3 della legge

86/2024), delle quali la Consulta si occuperà a breve, tranciandone verosimilmente l’esistenza, quantomeno

parziale. Un errore di ipotesi del legislatore attuativo del federalismo fiscale, con una brutta ricaduta sugli esiti

potenziali del regionalismo asimmetrico. Un evento normativo che rovinerebbe gran parte dell’intero sistema

burocratico territoriale, tenuto conto che, da un attento studio effettuato sul tema, tali materie comporterebbero il

trasferimento di oltre 180 funzioni amministrative, oltre che inguaiare l’erogazione egualitaria quantomeno dei

Lea, riferiti alla assistenza sociosanitaria, e i Les, inerenti alla scuola. Ciò in quanto, esercitando almeno 20 neo-

funzioni afferenti alla «previdenza complementare e integrativa» si avrebbe modo di assicurare differenziazioni
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stipendiali tra una Regione e le altre. Una opzione che renderebbe un pezzo del Paese, il Mezzogiorno, più povero di

professionalità perché a corto di risorse per affrontare e competere in un siffatto mercato agonistico.
Stessa cosa per le funzioni amministrative di «protezione civile», che oltrepassano le 40 tipologie, che così come

persino nell’assicurare un uguale salvataggio della vita delle persone nei disastri ambientali.
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